Sintesi del progetto sicurezza di riorganizzazione delle nove  forze di Polizia italiane
Il progetto sicurezza di riorganizzazione delle nove forze di Polizia italiane è stato inviato a molti deputati e senatori della maggioranza e dell’opposizione, proprio perché la sicurezza non ha colore politico e la sua organizzazione funzionale deve essere condivisa da tutte le forze politiche. La riforma infatti comporterebbe la possibilità di salvare  centinaia di vite umane che sono soppresse annualmente dalla criminalità comune ed organizzata e permetterebbe di recuperare quella ingente ricchezza sottratta dalle attività delittuose. 

Il progetto è importante perchè prevede la eliminazione dei difetti strutturali delle forze dell’ordine, che per brevità possono essere ridotti al numero di cinque, anche se altre sono le carenze organizzative indicate nel progetto medesimo. 

1) -  Il primo difetto riguarda l’impiego anomalo del personale di Polizia. In Italia cioè vi sono più di 400.000 uomini appartenenti alle varie forze di Polizia (sono più del doppio degli altri Stati europei), ma molto meno della metà (il 10 per cento circa secondo il parere di un noto magistrato) è impiegata in servizi operativi di controllo del territorio e del crimine comune ed organizzato, il rimante personale è adibito a mansioni burocratiche ed amministrative che potrebbero  benissimo essere affidate a personale civile. 
Vi sono più quindi più di 200.000 uomini da recuperare al servizio attivo e da impiegare per costituire una rete capillare di controllo del territorio e investigativa, che farebbe crollare verticalmente il crimine comune ed organizzato. 

2) – Vi sono organi duplici, triplici o quadruplici delle forze di Polizia che svolgono gli stessi compiti, determinando un  dispendio notevole di personale, che così viene sottratto ai servizi operativi sul territorio. Vi sono infatti quattro polizie stradali (Polizia di Stato, Finanza, Carabinieri, Polizia municipale), tre polizie di frontiera terrestre, quattro polizie di frontiera marittima, tre polizie scientifiche, quattro istituti di istruzione, cinque centrali operative, cinque organi speciali di polizia giudiziaria. Questo comporta l’esistenza di un numero molteplice di caserme, di centralini, di mense, di corpi di guardia, di  uffici di amministrazione, che viene a moltiplicare il personale amministrativo di polizia impiegato per  la gestione di tali uffici ed organismi. 

3) – Insufficiente o inesistente pianificazione dei servizi di polizia. Questo è il terzo grave difetto della struttura di sicurezza italiana. Ciò significa che i servizi di polizia non vengono pianificati per il funzionamento complessivo delle sette forze di Polizia esistenti. Non pianificando l’attività di sicurezza  non si possono raggiungere gli obiettivi programmati della diminuzione del crimine comune ed organizzato. L’attuale piano varato dal Governo  contro la criminalità organizzata è certamente positivo, ma si tratta di una pianificazione operativa e non strutturale che permetterebbe invece  di far regredire sistematicamente per fasi il crimine comune ed organizzato, fino a ridurlo al crimine fisiologico non più eliminabile.  
4) – Il quarto difetto si riferisce alla confusione di competenze di intervento sul territorio da parte di Polizia di Stato e Carabinieri. Se cioè avviene un reato nel territorio di un  capoluogo di provincia, non si sa chi deve intervenire, non vi è regola, si interviene a caso o secondo il criterio di chi arriva prima. Questo comporta degli inconvenienti anche gravi che hanno portato ad esempio  all’uccisione di un carabiniere da parte di un poliziotto in quanto non si sapeva che sul medesimo reato stavano indagando anche i Carabinieri. Il fatto è successo qualche tempo fa a Piazzola sul Brenta (PD). 

5) – Il quinto inconveniente è relativo alla mancanza di un  organo di controllo dell’efficienza delle forze di Polizia e della correttezza del loro comportamento. Questo organo di controllo potrebbe essere una commissione di vigilanza  eletta dai consigli di circoscrizione dei capoluoghi di provincia e costituita da personale integerrimo  esperto, eletto, quale magistrati in servizio o in pensione, avvocati in  servizio o in pensione, ma anche controllori dei mezzi di trasporto che controllano ogni ora del giorno e della notte l’efficienza dei servizi di polizia e il corretto comportamento dei tutori dell’ordine. 
Il progetto sicurezza prevede poi le norme dirette a a) - regolamentare la prostituzione, a b) - tutelare la collettività dalle tossicodipendenze e a c) - regolamentare la presenza di extracomunitari. 

a) - Per la prostituzione si prevede il divieto dell’esercizio del meretricio  in luoghi pubblici o aperti al pubblico ma solo in luoghi di impresa che abbiano la relativa licenza da parte dei Comuni. E’ disposto poi l’obbligo di visite mediche a tutela della salute pubblica e il pagamento dell’imposizione fiscale. 

b) - Per la tutela dalle tossicodipendenze si prevede il divieto di usare stupefacenti in luoghi pubblici o aperti al pubblico e la disintossicazione progressiva con tesserino magnetico, accompagnatore e acquisto dei farmaci gratuitamente in farmacia. Il ricovero coatto è previsto per i casi più gravi e per le droghe artificiali. 

c) - La regolamentazione della presenza degli extracomunitari prescrive la possibilità di far permanere sul territorio nazionale solo chi ha un permesso di soggiorno, ha un lavoro e un alloggio, ma anche chi non ha un lavoro ma è in attesa di sistemazione lavorativa secondo un piano regionale. Non devono esservi quindi extracomunitari senza documento di identificazione e senza alloggio in un centro di accoglienza o in un appartamento detenuto in proprietà o in affitto. 
Aggiungasi che il costo del progetto sicurezza sarebbe zero, in quanto per il pagamento delle ditte private o dei civili che vengono a svolgere le mansioni ora svolte dai tutori dell’ordine si verrebbero ad impiegare i fondi derivanti dal pensionamento di almeno 60.000 uomini tra i più anziani delle forze di Polizia. 
Con questa organizzazione si potrà programmare allora la diminuzione del crimine nel tempo per fasi predeterminate, con l’impiego delle relative forze di polizia e dei mezzi tecnici occorrenti. 

Ciò consentirebbe di far regredire il crimine al fenomeno delittuoso di carattere fisiologico che è insopprimibile ma che non desta più allarme sociale, perché sporadico e occasionale. 

Non è  certo questo un sogno dei dirigenti e degli appartenenti alle forze  di Polizia, ma un risultato raggiungibile con questa nuova organizzazione delle forze dell’ordine o con una analoga, che si tradurrebbe nell’assicurazione della concreta  sicurezza di circolazione e di svolgimento delle varie attività lavorative e sociali.  
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